Presentazione di Gesù 

Quando venne il tempo della loro purificazione secondo la Legge di Mosè, portarono il bambino a Gerusalemme per offrirlo al Signore, come è scritto nella Legge del Signore: ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore; e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o di giovani colombi, come prescrive la Legge del Signore.

Ora a Gerusalemme c'era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e timorato di Dio, che aspettava il conforto d'Israele; lo Spirito Santo che era sopra di lui, gli aveva preannunziato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Messia del Signore. Mosso dunque dallo Spirito, si recò al tempio; e mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per adempiere la Legge, o prese tra le braccia e benedisse Dio: 

«Ora lascia, o Signore, che il tuo servo vada in pace secondo la tua parola; 

perché i miei occhi han visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli, 

luce per illuminare le genti e gloria del tuo popolo Israele».

Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. Simeone li benedisse e parlò a Maria, sua madre: «Egli è qui per la rovina e la risurrezione di molti in Israele, segno di contraddizione perché siano svelati i pensieri di molti cuori. E anche a te una spada trafiggerà l'anima». Profezia di Anna

C'era anche una profetessa, Anna, figlia di Fanuèle, della tribù di Aser. Era molto avanzata in età, aveva vissuto col marito sette anni dal tempo in cui era ragazza, era poi rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro anni. Non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e preghiere. Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme. 

Quando ebbero tutto compiuto secondo la legge del Signore, fecero ritorno in Galilea, alla loro città di Nazaret. Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era sopra di lui.

L’episodio della Presentazione al tempio s’inserisce tra i racconti lucani dell’infanzia di Gesù.  Secondo la legge di Mosè ogni primogenito apparteneva  a Dio e  perciò andava “riscattato” mediane l’offerta di due colombe o due tortore. Un’offerta di valore simbolico  per ricordare che tutto e, in primo luogo, i figli, sono dono di Dio. Nel caso di Gesù, il rito si veste di un significato profondo, tenendo conto che Gesù appartiene a Dio a titolo unico e, con l’incarnazione, viene per essere offerto a lui in riscatto di tutti gli uomini dal peccato e dalla morte. Questa verità sottesa  nel gesto dell’offerta, proietta la presentazione di Gesù al tempio verso la pasqua dove l’offerta avverrà nella piena verità sulla croce.  Il testo stesso, con il richiamo al “segno di contraddizione” riferito a Gesù e alla spada che trapasserà l’anima di Maria, lascia intendere che nel gesto rituale si compie un mistero: quello dell’offerta di Gesù al Padre che accompagna tutta la vita di Gesù, dalla nascita alla morte. E’ l’offerta che Gesù fa di se stesso al Padre a nome di tutta l’umanità per togliere il peccato e donare la pienezza della vita. 
Cerchiamo di capirne di più seguendoi testi litugici.

La lettera agli Ebrei (II lettura), ci ricorda che Gesù, con la nascita, ha assunto la nostra carne per vincere il demonio, autore della morte,  e liberarci dalla paura della morte. Egli si prende cura degli uomini e con la sua sofferenza è in grado di soccorrere coloro che subiscono la prova. In altre parole, proprio con la sua incarnazione e l’offerta di se stesso al Padre, Gesù porta a tutti la liberazione dalla morte.
Il vangelo aggiunge ancora una indicazione importante che riguarda il rapporto tra noi e Gesù. Gesù con l’incarnazione si propone al mondo e chiede una presa di posizione nei suoi riguardi: occorre accoglierlo.
A seconda che venga accolto o respinto, Gesù può diventare un segno dall’esito contrapposto: morte o vita; rovina o risurrezione. Luca, nel raccontare la presentazione al tempio, ha in mente la sorte del popolo d’Israele e la sua contraddittoria risposta di fronte a Gesù: la ripulsa da parte delle autorità, l’accoglienza da parte della gente semplice. Anticipa quello che Giovanni afferma nel Prologo del suo Vangelo: “Venne tra i suoi e i suoi non l’anno accolto. A quanto l’hanno accolto ha dato il potere di diventare figli di Dio”. Il “segno di contraddizione” ricordato da Simeone  non finisce sul Golgota. Gesù risorto continua ad essere segno di contraddizione e tale risulta a tutt’oggi. La reazione dell’uomo di fronte a Gesù Cristo è continuamente sotto i nostri occhi. Accoglienza e ripudio continuano. Di fronte a lui non si può essere indifferenti. Anche l’indifferenza è una scelta di campo. Scelta drammatica perché in lui si gioca il destino dell’uomo: salvezza o perdizione, vita o morte.

Come, dunque ,va accolto Gesù? 
L’esempio lo abbiamo nei due anziani che lo attendono: Simeone e Anna. Proprio perché l’attendono, hanno la grazia di riconoscerlo e accoglierlo tra le braccia. In Simeone e Anna s’incarna l’attesa vissuta per secoli dal popolo d’Israele e da tutta l’umanità. Quell’abbraccio compie la risposta di Dio all’uomo che cerca e aspetta. L’attesa non è stata vana. Ora Gesù può essere preso tra le braccia perché si è fatto compagno di vita, di cammino. Simeone, non solo può vederlo e riconoscerlo come luce e salvatore di tutti i popoli, ma può anche abbracciarlo con gesto di accoglienza e di amore. Entrando in una famiglia umana, si è fatto compagno di ogni uomo. 
La sua volontà di essere con noi continua nel tempo. Spiritualmente egli è presente ad ogni uomo, e ognuno può accoglierlo in se. “Ecco, io stò alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta, io verrò da lui,  cenerò con lui ed egli con me”(Ap 20). L’incontro con Gesù fa di Simeone un profeta che lo riconosce: Luce per illuminare tutti gli uomini; motivo di gloria per il popolo d’Israele. La gioia riempie il suo cuore e gli  infonde la consapevolezza che la sua vita è salva. Un testo liturgico dice: “Il vecchio portava il Bambino e il Bambino sorreggeva il vecchio”. Quel Bambino è il suo salvatore. Ora può andare in pace. 
Lo stesso senso di gioia riempie l’anima di Anna che si associa alla lode e al rendimento di grazie. Possa il Signore infondere anche in noi la fiducia e la serena speranza che egli ha preso tra le sue  braccia la nostra vita e l’ha portata a salvezza perché possiamo cantare anche noi il cantico di Simeone: “Ora lascia, o Signore che il tuo servo vada in pace”.
Nell’incontro col Signore non c’è solo la gioia. Chi è chiamato a vivergli accanto e a seguirlo, è chiamato pure a condividere la sua vicenda di morte prima di condividere la gioia della risurrezione. Simeone lo rivela a Maria e sappiamo in quale misura questa parola si realizzerà in lei nel momento della passione.

Ma il traguardo che Dio si popone nel donarci il Figlio è la vita, la vita piena. Noi siamo invitati a esprimere la nostra fede accendendo le candele a  proclamare con Simeone: i miei occhi hanno visto la tua salvezza. Che essa si compia anche per noi!

